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ATTUALITÀ cronaca

IL CASO

Un file pubblicato 
per errore sul sito del 
Notariato ha rivelato 

commenti personali 
sui vincitori  

delle prove scritte 
Gli esclusi lamentano 

la «violazione 
dell’anonimato  

e raccomandazioni» 
Il Codacons ora 

ipotizza azioni legali 

ANDREA CEREDANI 
 

Alcuni sono commenti sessisti 
(“carina”), altri sono riferimen-
ti alle prove (“graziato sul com-

merciale”, “salvato sul civile”), altri 
ancora sono giudizi personali (“fe-
nomeno???”) e molti sono nomi dei 
santi (“Santa Caterina di Svezia”, 
“Sant’Emanuele”, “San Beniamino”). 
È questo il tenore degli appunti che 
affiancano i nomi dei candidati notai 
che nel 2024 hanno superato la pro-
va scritta – e che entro qualche setti-
mana dovrebbero affrontare gli orali 
– nel documento Excel pubblicato 
giovedì scorso sul sito del Consiglio 
nazionale del notariato. Nel foglio, ri-
masto online per circa un quarto 
d’ora, si legge persino di un candida-
to lombardo che sarebbe stato protet-
to da un “Papa”. Rimosso nel giro di 
qualche minuto, il testo con i giudizi 
sui candidati è stato scaricato e diffu-
so su blog e social, generando una 
bufera attorno al concorso, con an-
nunci di ricorso e polemiche politi-
che. Il motivo è evidente: l’ipotesi che 
ha fatto arrabbiare tutti i candidati 
esclusi è che molti degli ammessi al-
la seconda fase del concorso potes-
sero contare su “padrini” e racco-
mandazioni. Il Codacons «sta valu-
tando le opportune azioni legali da 
intraprendere per ottenere l’annulla-
mento del concorso per notai – si leg-
ge in una nota –. I sospetti sono tali 
da far temere la violazione delle re-
gole nazionali in tema di concorsi». 
Il ministero della Giustizia, invece, 
ha fatto sapere di aver ordinato l’ese-
cuzione di approfondimenti sulla 
pubblicazione degli appunti. 
In rete la notizia è stata accolta con 
l’ironia di chi sdrammatizza sui “fa-
mosi santi in paradiso”. Ma la vicen-
da è molto seria almeno per i 1.129 
candidati, che lo scorso giugno 2024 
hanno consegnato l’elaborato scrit-
to per la prova di selezione naziona-

le e che ora definiscono il documen-
to trapelato come la «pietra tomba-
le sulla meritocrazia». Sui 400 posti 
messi a bando dal concorso nazio-
nale, circa 250 risultano assegnati. 
Molti degli oltre 800 bocciati, perciò, 
oggi sui social si dicono «sviliti» dal-
la pubblicazione delle annotazioni e 
pretendono chiarimenti: «Con la fa-
tica e i sacrifici che richiedono un si-
mile percorso – scrive una laureata in 
Giurisprudenza – è terribile che tut-
to venga gestito così». 
Si dovrà accertare ora se le valutazio-
ni – tutte attinenti al profilo persona-
le, più che professionale, dei candi-

dati – siano state accostate ai selezio-
nati dalla commissione chiamata al 
giudizio: nove magistrati, sei profes-
sori e nove notai. Gli epiteti sessisti e 
le frasi sarcastiche potrebbero, prima 
di tutto, dare forza all’ipotesi di una 
violazione dell’obbligo dell’anonima-
to imposto alle procedure di selezio-
ne scritta nei concorsi statali. In par-
ticolare, le tre prove scritte del 2024 
avrebbero dovuto essere valutate in 
anonimato grazie al sistema delle bu-
ste separate, avendo come garante il 
ministero della Giustizia. Al momen-
to, gli unici a restare anonimi sono gli 
autori del file trapelato giovedì, sul 

quale resta da capire se ci siano i mar-
gini per l’apertura di un’inchiesta. 
Ma, a scuotere gli animi dei candi-
dati esclusi, è soprattutto la possibi-
lità di vere e proprie raccomanda-
zioni a favore di candidati identifi-
cati tramite un linguaggio in codice: 
nel file Excel pubblicato giovedì 
scorso si leggono anche annotazio-
ni che potrebbero far pensare a 
scambi di favori. Un esempio su tut-
ti: “Sciopero e cena a Enoteca Cor-
si”. Il Consiglio nazionale del Nota-
riato, perciò, ieri pomeriggio è cor-
so ai ripari, comunicando di aver 
«avviato da subito le opportune ini-
ziative» e ribadendo «la fiducia 
nell’operato delle autorità compe-
tenti che sapranno fare piena luce 
sulla vicenda». Il Notariato, poi, ha 
espresso anche la propria vicinan-
za «a tutti i concorrenti che parteci-
pano a un concorso pubblico fon-
dato sul merito». 
Sul caso è rapidamente montata la 
polemica politica. Il Pd ha rivolto 
l’accusa direttamente al ministero 
della Giustizia: «La vicenda del con-
corso notarile è gravissima e mina 
la credibilità dell’intera procedura», 
sostiene Debora Serracchiani, re-
sponsabile Giustizia e deputata del 
Partito democratico. A chiarire la po-
sizione dei dem è la responsabile del 
dipartimento Professioni del Pd Ste-
fania Bonaldi: «Parliamo di un set-
tore che richiede rigore assoluto, tra-
sparenza e imparzialità – sostiene – 
ogni leggerezza, ogni opacità mina la 
fiducia dei candidati e dell’intero si-
stema. Chiediamo che il ministero 
della Giustizia chiarisca immedia-
tamente cosa non ha funzionato e 
quali misure intende adottare per ri-
stabilire credibilità e correttezza». 
Avs e Italia Viva annunciano, invece, 
la presentazione di una interroga-
zione parlamentare al ministro del-
la Giustizia Carlo Nordio. 
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«Carina», «graziato», «genio?» 
Giudizi choc al concorso dei notai

Il 7 marzo 
è stata 
convocata una 
manifestazione 
regionale per 
chiedere misure 
urgenti.  
La solidarietà 
dell’arcivescovo 
alla comunità 
colpita

ANDREA  MUSACCI 
Ferrara 

Non accennano a fermarsi le polemiche 
a Ferrara per lo sgombero deciso dal 
Sindaco Alan Fabbri di tutti i 500 resi-

denti nel Grattacielo, l’imponente edificio vici-
no alla Stazione dei treni. Lo scorso 12 febbraio 
il culmine dell’evacuazione in seguito a ordi-
nanza decisa dal primo cittadino dopo l’incen-
dio (senza vittime né feriti) scoppiato la notte 
tra il 10 e l’11 gennaio scorsi. 
Il caso ora è arrivato in Parlamento grazie 
all’impegno delle senatrici Ilaria Cucchi (Avs) 
e Sandra Zampa (Pd) e della deputata Stefa-
nia Ascari (M5s) che hanno presentato un’in-
terrogazione parlamentare al Ministro dell’In-
terno Piantedosi e al Ministro per la Protezio-
ne civile Musumeci. Nel testo si chiede ai due 
se «intendano acquisire da Comune e Prefet-
tura una relazione su gestione dell’emergen-
za, comunicazioni ai residenti, pianificazione 
e tempistiche tecniche di ripristino dell’agibi-
lità, anche alla luce dell’apertura di accerta-
menti giudiziari»; «quali misure urgenti si in-
tenda attivare, d’intesa con Comune, Prefettu-

ra e Regione Emilia-Romagna, per garantire 
che nessuna persona sfollata resti priva di una 
sistemazione sostenibile nel breve e medio pe-
riodo»; infine, «se risulti che il Comune di Fer-
rara abbia rinunciato al finanziamento» na-
zionale «per la riqualificazione sociale e cul-
turale delle aree urbane degradate». 
Martedì scorso le tre parlamentari hanno or-
ganizzato una conferenza stampa a Palazzo 
Madama. Conferenza svoltasi in collegamen-
to con Ferrara, dove hanno portato la loro te-
stimonianza alcuni sfollati. Il giorno dopo in 
città si è svolta un’assemblea pubblica con ol-
tre 150 presenti. E il 26 febbraio è in program-
ma l’udienza al Tar per valutare il ricorso con-
tro l’ordinanza comunale di sgombero, men-
tre il 7 marzo a Ferrara si svolgerà una mani-
festazione regionale. Una delle testimonianze 
che abbiamo raccolto è quella di Ona Shuhui 
Ouyang, ragazza cinese che lavora come ap-
prendista nell’ambito del tessile: «Guadagno 
1.000 euro al mese e sono invalida al 67%», rac-
conta. E da due anni è proprietaria di un ap-
partamento nella torre C: «Ora vengo caccia-
ta da casa mia ma nelle assemblee condomi-

niali non ho mai visto un rappresentante del 
Comune partecipare e dire quali lavori anda-
vano fatti». Il Comune, lo ricordiamo, è pro-
prietario di 8 locali nel Grattacielo. 
Solidarietà concreta è arrivata anche dall’Arci-
vescovo di Ferrara-Comacchio Gian Carlo 
Perego, che martedì nell’omelia della Messa 
annuale per i giornalisti ha detto: «Il Comune 
- cioè la comunità - è stata tenuta lontano dal 
dramma, anziché coinvolgerla direttamente. 
Solo il Prefetto ha fatto questo tentativo di co-
involgerla, tra l’altro incompreso da alcuni». E 
ha aggiunto: «500 sono anche le persone di Ni-
scemi, che sono andate sulle prime pagine dei 
giornali e hanno visto un contributo regionale 
di 13 milioni di euro a fondo perduto per una 
nuova abitazione: un’emergenza sociale è di-
versa da un’emergenza ambientale?». «Le no-
stre 500 persone sono rimaste sole, senza aiu-
ti. Non avevano anch’esse diritto a una risorsa 
a fondo perduto per rientrare a casa o per cer-
care una nuova casa?». Fondazione Migrantes 
avrebbe già messo a disposizione 10mila euro 
sul fondo diocesano “Emergenza Grattacielo”». 
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LA VICENDA 

A Ferrara 500 sfollati in attesa di risposte 
Il caso dei residenti nel Grattacielo evacuati fa discutere. Il 26 udienza al Tar sul ricorso contro lo sgombero 

LA DRAMMATICA SITUAZIONE DEL BIMBO TRAPIANTATO IMPONE UNA RIFLESSIONE BIOETICA

I l piccolo Domenico vive da quasi due mesi 
con il sostegno della macchina extracorporea 
che sostiene la circolazione cuore-polmoni 

(Ecmo): dopo il trapianto del cuore danneggiato 
non è più stato possibile farne a meno. Ora che 
l’équipe di specialisti accorsi all’ospedale 
Monaldi di Napoli ha concordato che il piccolo 
non potrebbe superare lo stress di un nuovo 
trapianto di cuore (quello che era stato trovato è 
stato trapiantato a Bergamo), la riflessione 
bioetica, non solo clinica, si appunta sul tipo di 
assistenza più degno ed eticamente corretto per il 
bambino. Senza dimenticare però che per una 
valutazione “precisa” del caso occorrerebbe 
conoscere la cartella clinica di Domenico, nota 
solo ai medici che l’hanno visitato. Ieri è stato 
confermato che l’Ecmo non verrà staccata, ma 
che saranno interrotte terapie non necessarie. La 
riflessione bioetica, osserva Carlo Valerio Bellieni 
(professore associato di Pediatria all’Università 
di Siena) «deve considerare tre concetti: danno, 
dolore e famiglia. Se la vicenda ha danneggiato 
organi indispensabili per la vita o reso il cervello 

inabile a trarre giovamento e contatto con 
l’ambiente, l’intervento risulta futile; non così è se 
invece il danno provoca una disabilità perché 
anche se disabile ha diritto a vivere». Il secondo 
punto è il dolore: «Va comunque monitorato con 
le giuste scale e fatto sparire. Non si può 
trascurare» puntualizza Bellieni. E infine la 
famiglia, che sta vivendo da mesi (pensiamo 
anche al percorso che ha portato Domenico al 
trapianto di cuore) preoccupazione e angoscia: 
«Va sempre tenuta al centro del percorso di cura 
– sottolinea Bellieni –, anche se non si deve 
mettere sulle loro uniche spalle il peso di una 
decisione che solo personale esperto può 
comprendere nelle sue conseguenze o benefici». 
Dopo che gli esperti che hanno visitato 
Domenico hanno espresso parere negativo a un 

nuovo trapianto «il tentare ugualmente 
l’intervento – osserva Stefano Ojetti, presidente 
dell’Associazione medici cattolici italiani, 
interpellato dall’agenzia Sir – configurerebbe un 
caso di accanimento terapeutico, essendo nulle 
al momento le possibilità di successo». Ojetti 
ricorda che «da un punto di vista etico infatti, 
dobbiamo sempre tenere presente il confine tra 
cura e accanimento terapeutico. In ogni atto 
medico bisogna sempre valutare il rapporto 
rischio-beneficio che in questo caso purtroppo 
sarebbe pari allo zero; certamente ci troviamo di 
fronte a una tragedia incommensurabile, perché, 
quando la malattia colpisce i bambini, la 
perdita della vita assume dei risvolti ancora più 
drammatici». I familiari – aggiunge Ojetti – 
avranno bisogno di un supporto psicologico, 

perché uscire fuori da soli da una situazione del 
genere credo sia molto difficile». Anche perché «la 
condizione del bambino è probabilmente frutto 
di un errore umano». Quanto alle cure palliative, 
Gino Gobber (ex presidente della Società italiana 
di cure palliative, Sicp) ricorda che sono 
necessarie non solo per malati oncologici, ma 
anche «per i pazienti con cardiopatie in fase 
avanzata, con bronchiti croniche, con 
insufficienza respiratoria, con insufficienza 
renale, con malattie degenerative»: purtroppo 
quelle pediatriche sono generalmente garantite 
solo per il 25% del fabbisogno. Dal presidente 
della Federazione nazionale degli Ordini dei 
medici chirurghi e degli odontoiatri (Fnomceo) 
Filippo Anelli viene un invito a spegnere i 
riflettori: «In questa fase in cui la conclusione 
non è purtroppo quella che speravamo, forse è 
meglio far scendere un po’ di silenzio mediatico 
sulla vicenda, rispettando il dolore e l’intimità 
della famiglia del bambino alla quale 
esprimiamo il massimo della vicinanza». 
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Danno, dolore e famiglia: 
la scelta per Domenico passi da qui

ENRICO  NEGROTTI

Dall’Italia
VENTIMIGLIA 

Fino a 300 euro 
dai migranti 
per la Francia 
Un tariffario senza alcun ri-
morso per il rischio che un mi-
grante poteva correre. L’im-
portante era prendere i soldi e 
farli espatriare. Passeur orga-
nizzati, senza scrupoli, che 
chiedevano 300 euro per no-
leggiare un taxi, 100 euro per 
il viaggio clandestino sui mez-
zi pesanti, con i migranti na-
scosti nei rimorchi all’insapu-
ta dei conducenti, 70-100 eu-
ro per il treno o l’autobus su cui 
salire con documenti falsi, abi-
ti nuovi e finti bagagli, 50 euro 
per percorrere di notte il sen-
tiero sul Colle della morte, tra 
Ventimiglia a Mentone, col ri-
schio di cadere giù e di mori-
re. Era una banda specializza-
ta in passaggi clandestini tra 
Italia e Francia smantellata 
dalla Polizia italiana e dalla Po-
lice nationale francese: 15 gli 
arresti, la maggior parte citta-
dini centroafricani. 

CRANS-MONTANA 

Al Constellation 
tutte le uscite  
erano chiuse 
«Nessuno ci ha dato indicazio-
ni, in quel locale non c’era al-
cun materiale ignifugo: le fiam-
me si sono propagate in pochi 
istanti e le uscite di sicurezza 
erano tutte chiuse». Testimo-
nianze drammatiche e univo-
che arrivano dai feriti italiani 
del rogo della notte di Capo-
danno a Crans-Montana, che 
ha provocato 41 vittime, 6 del-
le quali italiane. Parole raccol-
te dalla squadra Mobile di Ro-
ma e inviate ai pm di piazzale 
Clodio che indagano per disa-
stro colposo e omicidio col-
poso plurimo. Nell’atto vengo-
no citati i primi testimoni ita-
liani coinvolti nell’incendio, 
che hanno raccontato quanto 
avvenuto la notte del 31 di-
cembre scorso. Ad oggi sono 
sei le persone sentite dagli in-
quirenti ma nelle prossime set-
timane verranno ascoltati gli 
altri sopravvissuti. 

IN BANCA A MILANO 

Entra in caveau 
ma resta bloccato 
per un giorno 
Non si è dimostrato proprio 
tra i più brillanti allievi di Arse-
nio Lupin il 24enne bengalese 
che, giovedì mattina, all'aper-
tura della filiale di Unicredit in 
viale Certosa a Milano, è en-
trato con i normali clienti e, 
ancora va stabilito come, si è 
insinuato in un caveau della 
banca; ha atteso che l'attività 
dell'istituto finisse e ha comin-
ciato vanamente a cercare di 
forzare le cassette di sicurez-
za. I Vigili del fuoco sono riu-
sciti a liberarlo dopo ore dal 
caveau la cui apertura era 
temporizzata solo all'alba del 
giorno dopo e i carabinieri 
l'hanno poi arrestato.

Vasto, bimbo 
morì a 15 mesi 
L’autopsia: 
ingerì cocaina
Portò il figlio di 15 
mesi in ospedale già 
in gravi condizioni e a 
nulla servirono le pur 
immediate manovre di 
rianimazione dei 
medici del Pronto 
soccorso di Vasto 
(Chieti). Il piccolo morì 
poco dopo, quella 
stessa sera, il 10 
agosto 2025, senza 
che i sanitari 
potessero aiutarlo. La 
madre, 30enne, non 
fornì loro elementi utili 
a capire cosa potesse 
avere scatenato 
quella che sembrava 
un'intossicazione 
acuta. E ora proprio 
lei - nell'inchiesta 
coordinata dal 
sostituto procuratore 
di Vasto, Silvia Di 
Nunzio - è indagata 
per omicidio colposo 
e per aver fornito false 
informazioni al pm. È 
stato l'esito 
dell'autopsia, affidata 
al medico legale 
Pietro Falco e arrivato 
mesi dopo, a svelare 
la terribile verità: il 
piccolo aveva ingerito 
cocaina, in una 
quantità imprecisata 
ma sufficiente a 
causare effetti letali. 
Sul corpicino del 
bimbo non erano stati 
riscontrati né lividi né 
altri segni di violenza; 
escluso quindi un 
episodio di “morte in 
culla”, si pensò a un 
caso di soffocamento 
per l'ingestione di un 
corpo estraneo. Il 
giorno dopo la 
tragedia gli inquirenti 
cercarono di 
ricostruire quanto 
avvenuto, nelle ore 
precedenti la corsa in 
ospedale, in 
quell'appartamento di 
Vasto dove la donna 
viveva con il figlioletto. 
La trentenne non 
parlò mai della 
presenza di droga in 
casa. Un'omissione 
che, vista a posteriori, 
ha costituito 
senz'altro un ostacolo 
per le indagini dei 
carabinieri. 
L'appartamento in 
questione resta, 
perciò, sotto 
sequestro, in 
un'inchiesta dalla 
quale, a quanto si 
apprende, potrebbe 
emergere un contesto 
sociale di disagio e 
degrado. Alla donna, il 
pm contesta 
l'imprudenza, per aver 
lasciato lo 
stupefacente in un 
luogo facilmente 
accessibile al bimbo, 
e la negligenza, per la 
mancata vigilanza sul 
figlio, altro elemento 
che, per l'accusa, 
impedì di lanciare 
tempestivamente un 
allarme che potesse 
contribuire a salvare il 
piccolo.
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